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Mare Nostrum

Il mar Mediterraneo è uno dei mari più ricchi al mondo per la sua posizione 
geografica, le sue caratteristiche morfologiche e la particolare storia geologica. 

Pur rappresentando l’1% di tutti gli oceani, le sue acque ospitano circa l’8% 
dell’intera biodiversità marina, qui si trovano infatti più di 17 000 specie di flora e 

fauna.

Il suo fondale si espande tra Africa, Asia ed Europa. La sua ampiezza da est a ovest è di ben 3700 chilometri. 
Essendo circondato quasi completamente da terre e trovandosi in un’area in cui le piogge non sono così 
abbondanti come nelle zone tropicali, l’evaporazione delle sue acque avviene con maggiore rapidità: infatti, la 
salinità del mar Mediterraneo è in media del 37‰, questo significa che in un litro di acqua ci sono ben 37 
grammi di sale disciolto, a differenza dei 35 grammi di media degli oceani nel resto del mondo. 

L’ABISSO CALIPSO

Il punto più profondo del Mediterraneo è nel mar Egeo , a poco più di 5000 metri di profondità; è 
conosciuto anche con il nome di fossa Calipso, come la ninfa del mare della tradizione greca che 
trattenne Ulisse durante il suo lungo viaggio nell’Odissea di Omero.

Se non fosse per le acque che entrano dall’oceano Atlantico attraverso lo stretto di Gibilterra e che assicurano 
un costante rabbocco del bacino, il mar Mediterraneo sarebbe già quasi del tutto prosciugato, come accadde 
oltre 5 milioni di anni fa durante l’evento di evaporazione del periodo geologico conosciuto come Messiniano. 

CIRCOLARE! 

Gli oceanografi, gli scienziati che studiano gli oceani e tutti i fenomeni che avvengono in essi, sono 
riusciti a calcolare che le acque che entrano nel Mediterraneo dallo stretto di Gibilterra compiono un 
giro completo del bacino in 100 anni! 





Il mare in mezzo alle terre

Il mar Mediterraneo viene definito il mare chiuso per eccellenza perché rappresenta 
di questa categoria il mare più antico! 

Sì, hai capito bene, ci sono anche altri mari delimitati da continenti: 

1 Mar Baltico, 2 Mar del Giappone, 3 Mar Giallo e 4 Mar Nero, che è collegato al Mediterraneo attraverso lo 
stretto del Bosforo, il Mar di Marmara e lo stretto dei Dardanelli. 5 Mar Glaciale Artico, 6 Mar Mediterraneo 
australasiatico, 7 Mar Mediterraneo americano, che comprende il Mar dei Caraibi, il Golfo del Messico e la 
zona di marecompresa tra Cuba e le Bahamas.

LE COLONNE D’ERCOLE

Nell’antica civiltà greca si credeva che il mondo conosciuto finisse lì dove si trovavano le colonne di 
Eracle. La leggenda nella sua versione romana vuole che Ercole, semidio figlio di Zeus, abbia 
collocato le colonne nello stretto di Gibilterra, quella porzione di mare tra la Spagna e l’Africa oltre la 
quale l’uomo mortale non poteva spingersi.

Il mar Caspio è un mare che si è completamente chiuso tanto da essere oggi considerato il lago più 
grande del mondo!

In realtà il mar Mediterraneo, nonostante sia un mare chiuso circondato da continenti, è aperto in due punti: a 
ovest lo stretto di Gibilterra lo collega all’oceano Atlantico, e a est il canale di Suez lo collega indirettamente 
all’oceano Indo-pacifico.Oltre ad arricchire di flussi di acqua e, quindi, di nutrienti le acque mediterranee, 
questi passaggi provocano con il tempo anche l’entrata di nuove specie di creature marine, agevolate da 
fenomeni come l’aumento delle temperature – conosciuto come la meridionalizzazione del Mediterraneo – e 
che risultano dannose alle specie già esistenti. 





Che storia!

La storia del Mediterraneo inizia circa 200 milioni di anni fa, quando tutte le terre 
emerse formavano un unico grande supercontinente, Pangea, e il continente che 

sarebbe diventato poi l’India non aveva ancora incontrato l’Asia, ma giaceva 
adiacente all’Australia, all’Africa e all’Antartide!

La restante porzione del pianeta terracqueo era quindi ricoperta da un unico grande oceano, Panthalassa, in cui 
si distingueva già un ampio golfo chiamato oceano Tetide. L’oceano Tetide darà origine al “Mare Nostrum”, 
ovvero al mare interno che noi oggi conosciamo come Mediterraneo e che veniva così chiamato dai Romani ai 
tempi del loro vasto Impero.

LA DEA TETI

Il nome Tetide si rifà alla mitologia greca della dea Teti, figlia di Urano, dio del cielo, e di Gea, dea 
della Terra. Teti è considerata la madre dei grandi fiumi conosciuti ai tempi della civiltà greca, come il 
Nilo in Egitto, l’Alfeo in Grecia e il Meandro in Turchia; assieme al fratello e marito Oceano, dà vita ad 
altre figure mitologiche connesse all’elemento acqua, fra cui spiccano le Oceanine, le tremila dee dei 
fiumi, dei laghi e delle sorgenti, e le Nefeli, le ninfe delle nuvole e della pioggia.

Più di 6 milioni di anni fa, lo stretto di Gibilterra si chiuse, mentre il canale di Suez non esisteva ancora, 
essendo un’apertura artificiale del territorio  egiziano costruita dall’uomo nel 1869. Così per poco meno di due 
milioni di anni il Mediterraneo rimasechiuso e, sotto l’influenza del calore dei raggi solari e per effetto 
dell’evaporazione, sembra che si abbassò fino a circa cinque chilometri al di sotto del livello del mare. 
Rimangono i fossili e le formazioni di grosse aggregazioni di sale a testimoniare quello che è conosciuto come 
la “crisi di salinità” del Messiniano.

LA CRISI DEL MESSINIANO 

Come riusciamo ad avere queste informazioni sulla crisi di salinità avvenuta nel Mar Mediterraneo? 
Grazie ai geologi che, attraverso la perforazione del fondale e di altre tecniche come l’utilizzo di 
elementi chimici, riescono a risalire approssimativamente alle dinamiche dei processi avvenuti 
ancora prima che l’essere umano apparisse sulla Terra! Chi studia gli organismi marini che oggi non 
esistono più è il paleontologo, una sorta di archeologo della vita che ricerca e studia i fossili. 





Li trovi solo qui!

Gli endemismi sono quegli animali e quei vegetali che si trovano esclusivamente in 
un’area specifica, e sono particolarmente importanti per il funzionamento degli 

ecosistemi. Nel Mediterraneo rappresentano circa il 20% di tutte le specie presenti. 

La mia specie si trova sia nel Mediterraneo che nell’oceano Atlantico, perciò io non 
sono una specie endemica di questo mare... anche se qui vivo molto bene!

Alcune specie endemiche mediterranee sono molto conosciute, altre un po’ meno. Un endemismo di cui si parla 
poco per esempio è quello della patella ferruginosa (Patella ferruginea), un mollusco quasi piatto – a padella 
– che aderisce alle rocce mimetizzandosi con gli altri organismi incrostanti. È la più grande tra tutte le specie di 
patella e la sua zona è confinata al solo Mediterraneo occidentale. La sua sopravvivenza è minacciata dalle 
attività umane lungo la costa come la raccolta, praticata fin dai tempi antichi. Oggi la patella ferruginosa è nella 
lista delle specie protette.

Chi non conosce la Posidonia oceanica? È una vera e propria pianta che costituisce estese praterie sottomarine, 
importanti zone di rifugio e fonte di cibo per la vita marina stessa; nei “posidonieti” c’è molta ricchezza di 
animali diversi, anche grazie alla caratteristica delle sue foglie adatte a far crescere altri piccoli organismi che 
arricchiscono a loro volta l’ambiente. Pensa che il tutto è organizzato così bene che la vita marina che colonizza 
la pagina superiore della foglia è diversa da quella che si vede nella pagina inferiore!Addirittura su questa 
specie endemica si trova un’altra specie endemica: Electra posidoniae, conosciuta dagli anglosassoni come il 
briozoo dell’erba di Nettuno. Questo briozoo è costituito da tanti piccoli animaletti che si dispongono sulla 
foglia allineati in file e che hanno sincronizzato il loro ciclo di vita a quello stagionale della posidonia… perché 
la posidonia, proprio come gli alberi in autunno, perde le foglie! 

Occasionalmente il briozoo potrebbe trovarsi anche sulle foglie di Zostera marina, un’altra pianta marina. 





La seta del mare

Nel Mediterraneo c’è un mollusco che ha un’importanza rilevante nel 
funzionamento dell’ecosistema marino costiero perché filtra le acque vicino le 

spiagge e garantisce la loro trasparenza cristallina con quel colore turchese che a 
noi piace tanto!

La nacchera, Pinna nobilis, è il più grande bivalve del Mediterraneo con il suo metro e venti di lunghezza 
massima. Le sue due valve lo fanno sembrare una grande nacchera – da cui prende il nome – e gli scienziati 
pensano che possa raggiungere i 45 anni di età! Proprio perché trova esclusivamente nel mar Mediterraneo 
l’ambiente adatto a crescere e a moltiplicarsi, la sua presenza negli ultimi anni è stata messa in pericolo tanto da 
essere nella lista degli animali a rischio critico d’estinzione.

Per ancorarsi al fondo, le nacchere, così come altri molluschi bivalvi tra i quali le cozze, producono, grazie a un 
organello, un filamento simile a un ciuffo di capelli, il bisso. Gli individui adulti – e quindi più grandi – 
riescono a produrre un bisso spesso e resistente tanto da essere filato e tessuto. Così come per tutte le specie a 
rischio, esistono piani di tutela e conservazione anche per la nacchera, per informare e sensibilizzare le 
comunità sui pericoli che la minacciano e sulla sua importanza ecologica.

LA TESSITRICE DELLA SETA DEL MARE

Chiara Vigo è una donna sarda e l’ultima raccoglitrice di bisso rimasta della tradizione, tramandata 
nella sua famiglia di generazione in generazione, che custodisce i segreti della filatura e della 
tessitura di questa preziosa fibra naturale. Quella di Chiara è anche un’importante missione per la 
protezione della “nacchera”, volta alla sensibilizzazione e alla condivisione del suo amore e della sua 
dedizione per il mare.





Pizzi, merletti e… corna

Ci sono tante altre trame sotto le onde del mare, tessute da una moltitudine di 
organismi marini che crescono e collaborano in colonie formando dei meravigliosi 

ricami – nella maggioranza dei casi – calcarei.

Reteporella grimaldii è un briozoo chiamato anche trina di mare o merletto di Nettuno perché è così fragile e 
prezioso come una bomboniera. 

Non chiamateli coralli!
I briozoi sono organismi coloniali che molto spesso vengono confusi con i coralli, in quanto entrambi sono in 
grado di costruire delle strutture più o meno rigide in cui vivono; si alimentano catturando il plancton grazie ai 
tentacoli e, proprio come i coralli, possono sbiancarsi se le condizioni ambientali non sono favorevoli alla loro 
sopravvivenza.Per esempio, Myriapora truncata viene proprio chiamato falso corallo. 

Altri briozoi sono così ramificati da essere soprannominati corna d’alce e corna di cervo!

Un’altra forma in cui possono crescere i briozoi è quella incrostante.



Coralli mediterranei

I coralli non crescono soltanto ai tropici, nel Mediterraneo ce ne sono di 
meravigliosi che impreziosiscono i fondali e le pareti rocciose sommerse! Tra i più 

colorati ci sono le gorgonie, con i loro scheletri a ventaglio tinti di diverse 
colorazioni.

Paramuricea clavata 1 è la gorgonia rossa, di cui si possono ammirare anche esemplari bicolore, gialli e rossi, 
che si punteggiano di violetto quando è tempo di riproduzione.

Esistono anche la gorgonia bianca, Eunicella singularis 2, e la gorgonia gialla, Eunicella cavolini 3. 

Pensa che queste specie, insieme al corallo rosso, Corallium rubrum 4, sono tutti animali marini 
endemici del Mediterraneo!

Ci sono i coralli gialli come Dendrophyllia ramea 5 – che più che gialla è di color arancione! – e i coralli 
bianchi come Lophelia pertusa 6.

I coralli bianchi si trovano molto più in profondità, anche fino ai 500 metri, e formano dense foreste come 
quelle costituite da Isidella elongata 7, nota anche con il nome di gorgonia bambù bianca, minacciato dalle 
tecniche di pesca  a strascico e che per questo motivo rischia seriamente di scomparire per sempre dai nostri 
fondali.

Tra i coralli non manca neanche il colore nero: i cosiddetti coralli neri in realtà sono di un giallo-bianco, ma 
possiedono uno scheletro scuro da cui prendono il nome. Finora se ne contano solo cinque specie nel Mar 
Mediterraneo, tra cui Antipathella subpinnata 8.

UN IDROIDE SENSAZIONALE

Errina aspera è l’unico corallo idroide che ha uno scheletro rigido calcificato. Ma di sensazionale non 
c’è solo questo: gli idroidi sono un gruppo di coralli molto vario, di cui non si sa molto e che nelle 
acque del Mediterraneo è presente solo con questa specie… Dove? Nello Stretto di Messina, 
ambiente unico e ricco di biodiversità per le sue condizioni naturali. 

Anche il corallo nero ha una sua imitazione: è il falso corallo nero, Savalia savaglia 9, conosciuto 
maggiormente per essere un parassita! Infatti, questo particolare corallo cresce lentamente sulle gorgonie 
avendo la meglio sui loro polipi. Nonostante ciò, anche il falso corallo nero è una specie protetta, come il 
corallo rosso.





Amicizia, cibo e… fantasia

Tutti gli organismi marini interagiscono tra di loro in qualche modo, arricchendo 
così gli ecosistemi. Queste interazioni comprendono, tra le altre, la simbiosi e la 

predazione. 

Le strutture delle gorgonie rappresentano dei veri e propri condomini per tutti quegli organismi che vivono 
mimetizzandosi con i colori a contrasto e con i disegni tipici degli scheletri ramificati di questi coralli. Solo un 
occhio attento riesce a distinguere le diverse forme di vita, come piccoli molluschi, crostacei e addirittura stelle 
marine avvinghiate con le braccia ai loro rami!La predazione è il fenomeno più importante perché 
fondamentale nel soddisfare la ricerca di cibo per la sopravvivenza. C’è addirittura chi vagabonda sul proprio 
spuntino, come la vacchetta di mare, Peltodoris atromaculata, un mollusco nudibranco bianco dalle tipiche 
chiazze marrone scuro, endemico del Mediterraneo e ghiotto di spugne, su cui “pascola” per nutrirsi. Una delle 
sue preferite è la spugna pietra, Petrosia ficiformis, che tappezza le pareti rocciose insieme ad altri 
organismi.A sua volta, anche la spugna pietra è l’esempio di una speciale relazione, chiamata simbiosi, che 
intrattiene con dei microrganismi, i cianobatteri. Questi particolari batteri forniscono alla spugna energia extra 
per sopravvivere, in cambio trovano riparo nel suo tessuto. 

Anemone a bordo!
Avendo ridotte capacità di movimento o essendone del tutto privi, diversi animali utilizzano altre creature per 
andare in giro e per trovare cibo più facilmente, in cambio danno protezione al proprio “conducente” personale. 
Tra queste forme di collaborazione, è molto conosciuta quella tra paguri e anemoni: il paguro fedele, Pagurus 
prideaux, posiziona sulla propria conchiglia l’anemone Adamsia carciniopados, per aumentare ancora di più le 
proprie difese contro i predatori. Infatti, l’anemone mantello, come viene comunemente chiamato, oltre ad 
avere una bellissima colorazione a pois fucsia con tentacoli bianchi, ha anche lunghi filamenti urticanti, le 
aconzie, che fuoriescono quando l’animale viene disturbato! Inoltre, il paguro fedele non ha la necessità di 
cambiare la conchiglia durante la crescita, come fanno gli altri paguri, perché questa specie di anemone crea 
una protezione fatta su misura al proprio compagno di viaggio, infatti crescono letteralmente insieme.

LO STUDIO DELLA “CASA”

Le relazioni tra i vari organismi e l’ambiente sono oggetto di studio dell’ecologo. Sembra che 
l’ecologia (dal greco “studio della casa”, nel senso di ambiente a noi familiare) sia stata fondata nel 
1892 da Ellen Henrietta Swallow Richards, ingegnera, chimica e accademica americana.





Non sono fiori!

Anemoni, margherite e gigli sono fiori presenti nei nostri giardini e boschi, ma 
vengono chiamati così anche alcuni animali marini appartenenti al grande gruppo 

dei coralli, delle gorgonie… e delle meduse!

L’anemone della posidonia, Paractinia striata, è endemico del Mediterraneo occidentale e vive attaccato alle 
foglie della pianta marina omonima, come anche su quelle di altre specie.

Il giglio di mare, Antedon mediterranea, è un crinoide appartenente al gruppo degli Echinodermi, insieme ai 
ricci di mare, ai cetrioli di mare e alle stelle marine a cui somiglia molto, tanto da essere anche chiamato “stella 
marina piumata”. Grazie alle loro corte “zampette”, queste creature possono arrampicarsi sulle gorgonie o sulle 
foglie di posidonia dove trovano una posizione più privilegiata per “catturare” il cibo, ovvero piccoli organismi 
e particelle trasportati dalle correnti.

Questi sono fiori!
Il giglio che conosciamo più comunemente è una pianta terrestre, e ne esiste una specie tipica delle dune di 
sabbia delle zone costiere, ambiente molto influenzato dalla presenza del mare. Pancratium maritimum è ben 
adattato a questo habitat e per di più sfoggia un bellissimo fiore bianco in primavera-estate, accompagnato da 
una piacevole fragranza. A causa delle attività dell’uomo lungo le spiagge, il suo habitat è minacciato, tanto da 
essere una specie protetta in alcune regioni d’Italia, come Calabria, Basilicata, Molise e Lazio, in cui i fiori e i 
bulbi della pianta non possono essere raccolti. 

Ancora più conosciuta è la margherita di mare, Parazoanthus axinellae, un altro particolare corallo coloniale 
di colore giallo-arancione, che tinge i fondali rocciosi del nostro mare… Questa somiglianza dei polipi del 
corallo ai fiori è uno dei motivi per cui i coralli vengono scambiati per vegetali!

Gli unici veri fiori marini sono quelli delle piante marine come la posidonia!





Strategie vincenti

Le strategie per la sopravvivenza nei diversi habitat marini sono numerose e alcune 
di esse possono essere davvero bizzarre ma decisamente utili! 

Una serie di molluschi nudibranchi appartenenti al genere Elysia, tra cui Elysia timida, presente nel mar 
Mediterraneo – e non solo – si ciba di alghe verdi, da cui estrae i cloroplasti, ovvero gli organelli che 
permettono alle cellule vegetali di effettuare la fotosintesi clorofilliana, catturando l’energia luminosa del sole e 
utilizzandola nella produzione di zuccheri. 

E che cosa ci fa con questi cloroplasti, secondo voi? 

Il nudibranco incorpora i cloroplasti nel proprio mantello cibandosi degli zuccheri da loro prodotti per non 
soffrire la fame quando le alghe scarseggiano!

La bavosa pavone, Salaria pavo, è un piccolo pesce che vive tra scogli e sassi della costa, in cui le maree 
periodicamente si spingono e poi si ritirano. È una specie molto resistente che ben si adatta alle acque non 
proprio cristalline e deve il suo nome alla capacità di produrre abbondante muco per proteggersi dalla 
disidratazione per i brevi periodi in cui rimane esposta all’aria durante la bassa marea; viene definita anche 
“pavone” perché le striature sul corpo e la macchia tonda blu elettrico dietro l’occhio la rendono 
particolarmente apprezzata dagli acquariofili, oltre che dai fotografi subacquei. 

UN’OASI NEL MARE

La bavosa pavone è così simpatica da essere stata scelta come simbolo dell’Oasi marina protetta di 
Miramare, la prima area marina protetta italiana del WWF nel 1973!





Campioni del cambiamento

La vita marina è un’affascinante vastità ancora inesplorata di insolite creature, e nel 
Mediterraneo sono ben rappresentati diversi esempi.

Il cambio di livrea nel passaggio da giovani ad adulti è una strategia che aiuta i piccoli a sfuggire ai loro 
predatori: quando le colorazioni non servono a mimetizzarsi, al contrario simulano la vistosità di specie 
tossiche.

I giovani di ricciola, Seriola dumerili, hanno la livrea gialla, ma crescendo perdono il loro vivace colore per 
diventare argentei, come la maggior parte dei pesci di acque temperate.

Tra la ricchezza di specie presenti nelle praterie di posidonia, ci sono dei carinissimi pesciolini: sono le 
castagnole, Chromis chromis, che da adulte sono di un nero opaco ma che da giovani sono tinte di un vivace 
blu elettrico. 

Corteggiatori travestiti
I cambiamenti nella colorazione delle livree sono soliti anche tra adulti: in alcune specie, come i labridi, le 
femmine e i maschi hanno colori e disegni diversi. A differenza di quanto si possa pensare, è quasi sempre il 
maschio ad avere la livrea più appariscente: è una strategia per conquistare le femmine e assicurarsi un maggior 
successo nell’accoppiamento e quindi nella continuazione della specie.

La donzella pavonina, Thalassoma pavo, è uno dei pesci più colorati del Mediterraneo e presenta livree 
diverse da giovane, da femmina e da maschio! 

Fluidi come l’acqua
Ci sono casi particolari in cui all’interno della stessa specie gli adulti possono addirittura cambiare genere, 
senza nessuna modifica alla livrea. È il caso delle cernie, come quella bruna, Epinephelus marginatus, in cui 
gli esemplari femmina, raggiunta una certa dimensione, si trasformano in maschio. Ecco perché è importante 
che i pescatori non catturino esemplari molto grandi di pesci come la cernia, perché possono mettere a rischio 
l’equilibrio tra maschi e femmine e, quindi, la riproduzione e la sopravvivenza della specie.





Un affare spinoso

Negli invertebrati le differenze di colore tra maschio e femmina non esistono ed è 
difficile poter determinare il genere se non con un’attenta ispezione… altre volte è 
proprio impossibile! Con i nomi comuni poi si fa una gran confusione con il sesso 

degli invertebrati.

Nel Mediterraneo esistono due specie di riccio di mare che vengono chiamate, in modo errato, riccio 
femmina e riccio maschio quando in realtà queste specie appartengono a due generi distinti: Paracentrotus 
lividus è la specie chiamata riccio femmina e ha una colorazione violacea, mentre il riccio maschio, Arbacia 
lixula, è di un nero brillante.

I ricci di mare sono molto studiati e si conosce molto sulla loro biologia ed ecologia; si nutrono di vegetali, per 
questo vengono chiamati dagli studiosi i “pascolatori del mare”; la loro bocca si trova sul lato inferiore 
dell’esoscheletro, in cui è collocata una piccola struttura con cui “brucano” alghe e foglie di posidonia. Per la 
sua forma così particolare, questo apparato viene chiamato la “lanterna di Aristotele”, dal nome del suo 
scopritore.

È quello che succede con i ricci di mare!

La polpessa, Callistoctopus macropus, viene creduta essere la femmina del polpo comune, Polpo vulgaris, 
che è tutt’altra specie! Addirittura c’è chi pensa che tra i due nasca il moscardino, Eledone moschata, 
un’ulteriore differente specie!

Il polpo comune vive su fondali rocciosi, ha un corpo più massiccio ed è un maestro nell’arte del 
camuffamento! La polpessa invece predilige fondali sabbiosi, praterie di piante marine e presenta un corpo 
molto più esile, oltre ad avere una colorazione più rossiccia con chiazze bianche. Il moscardino è inconfondibile 
per le sue dimensioni ridotte anche da adulto – raggiunge a malapena i 20 cm – e la sua colorazione grigiastra.

Capita anche ai polpi, anch’essi invertebrati!

UNA CONCHIGLIA DI CARTA
C’è una specie di polpo, la cui femmina produce una sorta di guscio – che non è una conchiglia – molto fragile 
e delicato, come se fosse di carta, in cui depone e protegge le uova, intrappolando anche l’aria utile per il suo 
galleggiamento. Infatti, l’argonauta, Argonauta argo, a differenza degli altri molluschi a otto braccia, vive in 
mare aperto vicino alla superficie e deve il suo nome agli eroi della mitologia greca che navigavano sulla nave 
Argo, gli Argonauti per l’appunto!





Frutti di mare…

Ci sono molti invertebrati che vengono “raccolti” in mare da noi esseri umani con 
delle tecniche molto più simili a quelle utilizzate per i prodotti della terra, come la 
frutta, piuttosto che a quelle per la pesca… ed è il motivo per cui vengono definiti 

frutti di mare.

Con il termine generico di “frutti di mare” ci riferiamo a tantissime creature, anche molto diverse tra di loro, 
come molluschi, crostacei, echinodermi e persino cnidari!

Molluschi
• Cozza, Mytilus galloprovincialis
• Murice, Bolinus brandaris
• Tellina. Esistono di tante specie di telline, tutte appartenenti al genere Tellina
• Anche il polpo e il moscardino appartengono al gruppo dei molluschi

Echinodermi
• Oloturia o cetriolo di mare, Holothuria tubulosa
• Ricci

Crostacei
• Scampo, Nephrops norvegicus
• Mazzancolla, Penaeus kerathurus
• Cicala di mare, Squilla mantis





… o frutta di mare?

Lo sapevi che ci sono animali marini a cui è stato dato il nome di un frutto? Queste 
creature marine sono le più varie: pesci, crostacei, cnidari, echinodermi…

Ctenofori come la noce di mare, Mnemiopsis leidyi, dalla forma ovale che ha invaso le acque del Mar Nero. 
Spugne come l’arancia di mare, Tethya aurantium
Ascidie come il limone di mare, Microcosmus sabatieri, e la patata di mare, Halocynthia papillosa
Crostacei come il granchio melograno, Calappa granulata
Cnidari come il pomodoro di mare, Actinia mediterrnaea, anemone dal rosso brillante, comune lungo tutte le 
nostre spiagge rocciose; si chiude con la bassa marea per trattenere l’acqua ed evitare che i suoi tentacoli si 
asciughino all’aria.
Pesci ossei come il peperoncino giallo, Tripterygion delaisi, e il peperoncino rosso, Tripterygion 
tripteronotum, due specie in cui i maschi si tingono rispettivamente di questi due colori durante il periodo della 
riproduzione. 

I nomi comuni delle creature marine non cambiano solo nei vari Paesi in base alla lingua, ma 
possono essere diversi anche a seconda dei dialetti nelle varie regioni e località!

Molluschi come il dattero di mare, Litophaga litophaga, e il dattero di mare bianco, Pholas dactylus, di 
cui sono stati vietati la raccolta ed il consumo perché, per potere essere estratti dalla roccia in cui vivono 
scavando delle gallerie, il fondale viene completamente distrutto.
La cipolla di mare non è altro che lo scorfano rosso, Scorpaena scrofa, così chiamato in Sicilia e in alcune 
altre località d’Italia.
La lattuga di mare è l’unico vegetale di questa lunga lista di animali con nomi di frutta e ortaggi! Infatti, 
Ulva lactuca è un’alga verde.

Ora capite bene perché Carlo Linneo ha ideato il sistema di classificazione degli organismi con i nomi 
scientifici in latino, che sono universali!





Branchie, pinne, becchi e ali

La fantasia non ha limiti e le curiosità non finiscono qui: ci sono diversi organismi 
marini a cui sono stati dati nomi comuni di animali terrestri… non mancano 

mammiferi, insetti, rettili e uccelli!

La capra di fondale o paromola, Paramola cuvieri, è un granchio dalle zampe lunghe e sottili, adatte a 
camminare su fondali molli e sabbiosi.
La vespa di mare, Pelagia noctiluca, è una medusa molto comune di colore rosa, conosciuta per lasciare 
indimenticabili “punture” se toccata accidentalmente.
L’ofiura o stella serpentina, Ophioderma longicauda, è una delicata stella marina, dalle braccia sottili e così 
mobili da sembrare tanti piccoli serpenti, che vive nascosta negli anfratti del fondale; la stella serpente, 
Ophidiaster ophidianus, è più grande e tozza ma proporzionata.

Questo gioco dei nomi comuni ci sta sfuggendo di mano…

Tra i pesci, c’è la rana pescatrice, Lophius piscatorius, dal corpo tozzo come quello dei rospi e delle rane.
Il pesce civetta, Dactylopterus volitans, dalle vistose pinne pettorali a ventaglio, è provvisto anche di piccole 
zampette che utilizza per camminare sul fondo per brevi spostamenti.

Animali marini microscopici
Si trovano distribuiti nelle acque dei mari e degli oceani di tutto il mondo, e si possono osservare solo al 
microscopio. Sono i cosiddetti “orsetti di acqua”, tardigradi che includono anche specie marine, corti e tozzi, 
muniti di piccoli artigli; e le scimmie di mare, minuscoli crostacei della specie Artemia salina, che secondo una 
fantasiosa campagna marketing si sarebbero potuti addestrare!

Non manca nemmeno la versione mediterranea del pesce pappagallo, Sparisoma cretense, con il tipico 
becco: scambiata per specie aliena, è invece una specie endemica le cui sole femmine hanno colori accesi.
Lo squalo volpe, Alopias vulpinus, chiamato già così ai tempi di Aristotele, che definì questa specie di squalo 
“furbo e veloce come la volpe” per l’appunto. Utilizza la sua coda lunga e sviluppata rispetto al resto del corpo 
per stordire e catturare le prede. 
Il pesce beccaccino, Nemichthys scolopaceus, è un pesce sottile e lungo. Anche le sue mascelle sono lunghe e 
divergenti, con occhi grandi e scuri, tipici delle specie abissali. 
Il pesce coniglio scuro, Siganus luridus, con il suo musetto simpatico, è arrivato dal Mar Rosso.
L’aquila di mare, Myliobatis aquila, è un pesce cartilagineo adattato a “volare” nel blu marino grazie alla 
forma del suo corpo appiattito su cui si fondono le sue due grandi pinne pettorali modificate in ali.
Il pesce coccodrillo, Papilloculiceps longiceps, anche lui arrivato nel Mar Mediterraneo orientale tramite il 
canale di Suez. 
La coda di pavone o pavonia, Padina pavonica, è un’alga bruna dalla tipica forma a ventaglio… come la 
coda del pavone, ma non così colorata!





Tutt’altro che proboscidi...

Anche gli elefanti hanno prestato il loro nome comune a originali animali marini, 
non solo per evidenziarne le grandi dimensioni, ma anche per sottolinearne le 

forme.

Lo squalo elefante, Cetorhinus maximus, anche chiamato cetorino o squalo pellegrino, porta questo nome per 
essere il secondo pesce cartilagineo più grande al mondo – dopo lo squalo balena, Rhincondon typus – 
raggiungendo i 10 metri di lunghezza massima. A volte gli esemplari giovani vengono scambiati per squali 
bianchi, Carcharodon carcharias, perché hanno il muso appuntito tipico di questa specie, ma lo squalo 
elefante risulta essere tra gli squali più innocui che possano esistere in quanto si ciba di plancton e di piccoli 
pesci che introduce nella bocca convogliando grandi flussi di acqua che poi filtra attraverso le branchie, come le 
mobule, le mante e lo squalo balena. Per questo motivo, lo si incontra nelle acque superficiali dove adora anche 
prendere il sole quando è a riposo, tanto da essere definito dagli inglesi “basking shark”, letteralmente squalo 
che si crogiola al sole!

UN PELLEGRINO NEL MARE 

Lo squalo elefante viene chiamato anche “pellegrino” perché le sue estese fessure branchiali 
ricordano il drappo del mantello usato dai pellegrini.

Sul fondo del mare invece troviamo una spugna dalle dimensioni importanti, Spongia agaricina, comunemente 
chiamata orecchio d’elefante per la sua forma e anche un po’ per il suo colore grigiastro.

Dalle dimensioni decisamente più ridotte è invece Dentalium agile, il dente d’elefante. No, non è una piccola 
zanna, ma il guscio sottile di un mollusco che vive infossato nei fondali sabbiosi. 

C’è un altro pesce dalle grandi dimensioni che ama crogiolarsi al sole… è il pesce osseo più grande e più 
pesante mai conosciuto, Mola mola, chiamato in italiano pesce luna per la forma del suo corpo compresso, 
mentre gli anglofoni lo chiamano “sunfish” proprio per la sua abitudine di esporsi al sole in superficie. In latino 
mola significa “macina”: una grande pietra di forma circolare impiegata per produrre la farina dal grano 
attraverso la triturazione… e a cui il pesce somiglia molto!





L’abito non fa il monaco…

Il noto proverbio si addice bene a due creature marine chiamate con nomi “celesti”: 
l’angelo di mare e il diavolo di mare. Bisogna infatti diffidare del nome dato sulla 

base del loro aspetto perché in quanto a comportamento ne rimarrete sorpresi!

L’angelo di mare, Clione limacina, è un piccolo mollusco di appena qualche centimetro, senza branchie e 
senza conchiglia, che vive nelle profondità marine. Nonostante sia normalmente avvistato nelle acque 
oceaniche, di recente è apparso anche nel Mediterraneo, più precisamente nelle acque del Mar Adriatico, a largo 
delle coste della Croazia.
Il colore bianco opaco, i piccoli parapodi (appendici simili a pinne) che somigliano ad ali, gli conferiscono un 
aspetto angelico ma… nascoste su quella che è la testa, si trovano due paia di tentacoli che il mollusco distende 
rapidamente per catturare le sue prede, trasformandosi all’improvviso in un famelico mostro marino in 
miniatura dalle fauci spalancate.

Al suo opposto c’è il diavolo di mare. Mobula mobular è un pesce cartilagineo conosciuto anche con il nome 
di mobula o manta mediterranea, da non confondersi con la manta di più grandi dimensioni che vive in acque 
tropicali – ne esistono anche di diverse specie.

Anche la mobula è provvista di ali, pinne pettorali che le permettono di avanzare nell’acqua con grazia come se 
stesse volando; ma sono le pinne cefaliche – le pinne che si trovano sulla testa e che quando sono ripiegate 
possono ricordare, con tanta immaginazione, due corna malefiche – che le hanno fatto guadagnare l’infausto 
nome. Le pinne cefaliche infatti vengono distese e utilizzate durante l’alimentazione, per convogliare il flusso 
di acqua nella bocca e catturare piccoli crostacei e pesci. 

UN POVERO DIAVOLO

Del diavolo questa manta ha solo il nome. L’unica arma a sua disposizione è una spina che porta 
sulla coda, utilizzata per difendersi dai predatori. Purtroppo, la strategia non è affatto utile a questa 
creatura aggraziata e tranquilla contro le reti da pesca e l’inquinamento, tanto da essere a rischio di 
estinzione e da dover essere protetta come le razze e gli squali.





Come ballerine e farfalle

Ci sono creature marine con forme sinuose e corpi flessibili, piccole opere d’arte e 
ottimi soggetti per gli appassionati della fotografia subacquea che si dedicano a 

catturarne gli scatti migliori.

Comunemente chiamati lumache di mare, i nudibranchi hanno il corpo molle e le branchie portate sul dorso a 
mo’ di ciuffetti. La testa è dotata di una specie di antenne e, a differenza di altri molluschi, hanno 
completamente perso la conchiglia. La loro difesa si basa in modo particolare sulla colorazione mimetica o 
appariscente per avvertire i predatori della loro tossicità.

Un nudibranco abbastanza grande è la ballerina spagnola, Hexabranchus sanguineus, con il suo mantello 
rosso e le bordature bianche che richiamano il vestito delle ballerine di flamenco, il tipico ballo spagnolo. È 
ipnotizzante osservare l’animale ondeggiare in acqua come se stesse danzando.

Tra nacchere e ballerine qui in fondo al mare non ci facciamo mancare niente!

Le flabelline, appartenenti per l’appunto al genere Flabellina, sono molto più piccole, delle dimensioni di 
un’unghia, e sono tra le specie più apprezzate per i disegni e i colori vivaci, come il fucsia, l’arancione, il blu e 
il viola. Una delle loro caratteristiche più particolari è il modo in cui dispongono le uova sulle superfici: creano 
dei mucchietti circolari che somigliano a piccole rose. Si incontrano facilmente per chi sa dove guardare… 
gironzolando sugli idroidi, di cui vanno ghiotte! Somigliano un po’ a coloratissime farfalle alla ricerca del loro 
fiore, solo che anziché volare, avanzano scivolando come le chiocciole!

Alcuni vermi marini vengono scambiati per nudibranchi, non solo per le ridotte dimensioni ma soprattutto 
per i colori sgargianti, come Prostheceraeus roseus, un verme piatto quasi completamente tutto rosa.

Di più grosse dimensioni è il vermocane, Hermodice carunculata. Questo verme è dotato di setole bianche 
ben visibili lungo il suo corpo che causano reazioni urticanti se toccato accidentalmente.





Quando il nome è divino

I nomi comuni di flora e fauna marina fanno spesso riferimento ai colori e alle 
forme, associandoli con grande fantasia a miti e leggende antichi. Per le specie 

mediterranee non potevano mancare rimandi ai miti greco-romani.

In quanto dio del mare, Nettuno ha influenzato l’immaginario nella denominazione di molte creature marine: 
viene raffigurato come un uomo barbuto su un carro trainato da cavallucci marini, simboli di forza e potere. Nel 
Mediterraneo esistono due sole specie di cavalluccio marino o ippocampo: Hippocampus guttulatus e 
Hippocampus hippocampus, entrambe minacciate di estinzione a causa delle attività umane che mettono a 
rischio il loro habitat. I cavallucci marini infatti non sono abili nuotatori e vivono in un’area grande circa una 
ventina di metri. Questo è anche il motivo per cui il maschio e la femmina scelgono di fare coppia per tutta la 
vita! 

HOTEL PER CAVALLUCCI

Gli scienziati hanno creato dei veri e propri “hotel” sommersi con l’intenzione di garantire loro un 
luogo sicuro e protetto in cui rifugiarsi, alimentarsi, crescere e riprodursi.

Penicillus capitatus, chiamato pennello di Nettuno, è un’alga verde con la forma di un pennello da barba che 
spunta verticalmente dal fondale. Una particolarità di questa alga è che, nonostante la sua grandezza, 
rappresenta un organismo unicellulare, ovvero costituito da un’unica grande cellula, anche se con molti nuclei!

I mucchietti di posidonia, che si spiaggiano sui nostri lidi come risultato della caduta delle vecchie foglie e 
dell’azione delle onde, vengono simpaticamente chiamati kiwi di mare o… balle di Nettuno!

SIRENE E TRITONI

Nella mitologia greca Nettuno era chiamato Poseidone, che insieme alla dea del mare Anfitrite ebbe 
un figlio: Tritone. Sembra che Tritone scatenasse tempeste soffiando in una conchiglia. Da questa 
leggenda prende il nome il tritone di mare, Charonia tritonis, la cui ricercata conchiglia è stata oggetto 
di veri e propri saccheggi, tanto da rendere le specie appartenenti a questo gruppo rare e protette. 





Bellezze in fondo al mare

Una delle più conosciute divinità romane al femminile è Venere (Afrodite per i 
Greci), dea dell’amore, della fecondità e della bellezza.

Nel regno sottomarino, diverse creature hanno il suo nome nelle due versioni, perché richiamano la bellezza, la 
delicatezza e l’eleganza delle sue forme rotondeggianti. ll mito vuole che Venere nasca dalla spuma delle onde 
del mare su una spiaggia nei pressi dell’isola di Cipro, tanto da essere dipinta in questo modo dal celebre pittore 
Botticelli: sulla battigia all’interno di una conchiglia. Un’intera famiglia di molluschi bivalvi è stata chiamata 
per l’appunto Veneridae.

Questa è Venerupis decussata, la vongola verace. 
Questo è il fasolare, il cui nome scientifico è Callista chione, che in latino significa “la più bella”, chiaro 
riferimento al guscio lucido e liscio. 
Il tartufo di mare, Venus verrucosa, ricorda il fungo sotterraneo per l’aspetto granuloso della conchiglia.

Questi sono tutti molluschi che vengono utilizzati in cucina e appartengono ai cosiddetti frutti di mare.

Sembra che anche le cipree, le cui conchiglie sono simbolo di femminilità e di fertilità, siano ispirate alla 
leggenda di Venere, omaggiando con il loro nome l’isola di Cipro. 

Ci sono molluschi che non hanno vere e proprie conchiglie, ma delle pseudoconche, ovvero dei gusci 
gelatinosi, come Cymbulia peronii, conosciuta anche con il nome di scarpetta di Venere, perché a spiaggiarsi 
è proprio la sua speciale custodia galleggiante che sembra una scarpetta di cristallo.





Bacco… perbacco… e Venere!

La rassegna di creature con nomi che richiamano il mito di Venere non finisce qui e 
non si tratta solo di molluschi!

Il cinto di Venere, Cestus veneris, è un organismo che può raggiungere i due metri di lunghezza; si arrotola e 
srotola su sé stesso, ed è dotato di una leggera iridescenza grazie alla presenza di “ciglia” sul corpo. È il più 
grande dei Ctenofori, animali marini dalla consistenza gelatinosa spesso scambiati per meduse. Il cinto di 
Venere viene anche, a volte, confuso con i giovani di anguilla perché sono entrambi a forma di nastro e 
trasparenti.
C’è un anemone che viene chiamato capelli di Venere. È Anemonia sulcata, con i suoi sottili tentacoli che 
variano dal bruno al verde e che non può ritirare completamente come il pomodoro di mare. 
Il cestello di fiori di Venere, Euplectella aspergillum, invece è una spugna il cui scheletro è un delicato 
intreccio di piccole spine dalla consistenza del vetro. 

… ma purtroppo questa specie non si trova nel Mediterraneo! 

Aphrodita aculeata è un verme dalle numerose setole iridescenti. È un esempio di come i nomi comuni si 
basino molto sulla fantasia e di come questi possano cambiare nelle diverse lingue: in italiano è chiamato 
verme d’Afrodite per le sue forme, mentre lo stesso animale viene indicato dagli anglofoni con il nome di 
“topo di mare” per il folto mantello di peli!

Per ultimo c’è il verme Bobbit, Eunice aphroditois, le cui caratteristiche lo rendono un verme davvero 
affascinante: possiede setole iridescenti su un corpo che può raggiungere i tre metri di lunghezza! Vive 
infossato su fondali molli, in cui si nasconde per sferrare agguati fatali grazie alle sue appendici e alle sue 
mandibole che può estroflettere all’occorrenza.





Tra Scilla e Cariddi

L’influenza delle grandi civiltà del Mediterraneo, come quelle egizia, greca e 
romana, è stata forte nella storia di questo mare; non solo per quanto riguarda i 
nomi degli organismi marini, ma anche nella spiegazione dei fenomeni naturali.

Ne è un esempio il mito di Scilla e Cariddi dello Stretto di Messina, una piccola porzione di mare compresa tra 
la Calabria e la Sicilia, esattamente tra Reggio Calabria e l’omonima città. Considerato un luogo assolutamente 
unico e un ambiente marino a sé stante per le caratteristiche morfologiche del fondale, per la conformazione 
delle coste e per le differenti proprietà delle acque del mar Ionio e del mar Tirreno che qui si incontrano, lo 
Stretto presenta particolari correnti di marea che provocano la formazione di vortici e gorghi. 
Gli antichi credevano che fossero ninfe trasformate in mostri marini identificati con i nomi Scilla e Cariddi. La 
leggenda racconta che queste creature marine ingerissero e rigurgitassero l’acqua mettendo in difficoltà i 
marinai, tra cui Ulisse nell’Odissea.

UN’ALGA DORATA

Sui fondali dello Stretto si trova anche Laminaria ochroleuca, una macroalga bruna, ovvero un’alga di 
grandi dimensioni, che crea una sorta di foresta le cui le fronde sono agitate dalle correnti. Questi 
organismi si trovano solo in questo angolo di Mediterraneo grazie alla presenza di condizioni 
ambientali favorevoli. 

Mostri in spiaggia
A proposito di mostri marini, a causa delle correnti di risalita che si intensificano soprattutto in alcuni periodi 
dell’anno, si spiaggiano sulle rive dello Stretto una serie di pesci abissali di piccole dimensioni ma dal fascino 
mostruoso! Tutti hanno in comune la presenza di fotofori sul corpo, che alcuni usano per mimetizzarsi e altri 
per attirare le prede. 

Il pesce ascia, Argyropelecus hemigymnus, ha una forma inconfondibile e due grandi occhi 
per vedere meglio nell’oscurità delle acque profonde. 
La vipera di mare, Chauliodus sloani e il drago di mare, Stomias boa, hanno fauci caretteristiche con denti 
lunghi e affilati. 
Possono anche ritrovarsi differenti specie di pesce lampada, come Hygophum hygomii. 

IL PARADISO DEGLI ZOOLOGI

Lo Stretto di Messina venne definito il “paradiso degli zoologi” da August David Krohn, lui stesso 
zoologo. Lo zoologo è lo scienziato specializzato nello studio degli animali, di mare e di terra, mentre 
il biologo marino si specializza nello studio della sola vita marina, che include animali, vegetali e 
microrganismi.





Spadaccini del mare

Nel Mediterraneo sono presenti grandi pesci pelagici, ovvero animali che vivono in 
mare aperto. Sono abili nuotatori e sono dotati di rostri (bocche) molto particolari.

Il pesce spada, Xiphias glaudius, è particolarmente conosciuto per il suo valore commerciale e per la pesca 
tradizionale con cui viene catturato nello stesso Stretto di Messina. Si tratta di un metodo di pesca antico e 
selettivo, grazie all’utilizzo di piccole imbarcazioni veloci ma attrezzate con un altissimo albero da cui si 
avvista il pesce e con una lunga passerella dalla quale il pesce viene catturato. 
L’aguglia imperiale, Tetrapturus belone è un pesce endemico del mar Mediterraneo che viene spesso confuso 
con il giovane di pesce spada. Le sue dimensioni sono leggermente inferiori,  la  pinna dorsale è alta e lunga, 
mentre nel pesce spada è a falce e corta. Inoltre, solo il pesce spada ha la mascella superiore tipicamente 
appuntita e piatta come una spada, lunga fino a un terzo del corpo. 
Nel Mediterraneo può essere catturato anche occasionalmente il Marlin blu, Makaira nigricans, dal rostro 
sempre appuntito ma più corto e cilindrico rispetto al pesce spada, la pinna dorsale più alta e dal corpo 
decisamente più massiccio, con colorazione più bluastra che argentata. 
Mascelle appuntite ma ben più corte sono quelle dell’aguglia, Belone belone – che non ha nulla a che vedere 
con l’aguglia imperiale – e della costardella, Scomberesox saurus, entrambi pesci dalle dimensioni 
decisamente più piccole e anche loro conosciuti per il valore delle loro carni. La loro mascella inferiore è 
leggermente più lunga di quella superiore e la costardella ha il rostro più corto, leggermente all’insù e più 
sottile. Inoltre si distingue dall’aguglia per la presenza di piccole pinne tra la pinna dorsale e la pinna caudale. 
Decisamente più lunga è la mascella inferiore del mezzobecco, Hemiramphus far, specie aliena lessepsiana 
(vedi pagina 55) che si è diffusa nel Mediterraneo orientale dall’oceano Indo-Pacifico. 

Anche il pesce vela, Istiophorus albicans, ha un lungo rostro, ma la sua pinna dorsale così 
sviluppata lo rende inconfondibile, anche se è raro nel Mediterraneo!

LA PESCA SOSTENIBILE

La biologia della pesca è quel settore della biologia marina specializzato nella conoscenza delle 
diverse tecniche di pesca, nella gestione delle risorse ittiche, ovvero nella regolamentazione della 
cattura di pesci e di altre creature marine che devono essere tutelati, per cui si vieta la pesca di stadi 
giovanili, delle madri e delle loro uova.





Una band in fondo al mare

Tra più di 850 specie di pesci documentate nel Mar Mediterraneo, non potevano 
mancare i pesci musicisti! Alcune specie infatti prendono il nome da particolari 

caratteristiche che le rendono somiglianti a strumenti musicali! 

Rhinobatos rhinobatos e Glaucostegus cemiculus sono chiamati rispettivamente pesce violino e pesce 
chitarra. Appartengono entrambi alla famiglia dei Rhinobatidi, di cui si contano in tutto tre specie nel 
Mediterraneo. Hanno il corpo schiacciato orizzontalmente, con la parte anteriore del corpo più grande rispetto 
la parte posteriore. Sono pesci cartilaginei e, purtroppo, insieme ad altre specie di squali e razze, sono 
considerati in pericolo critico di estinzione. Il pesce tamburo, Capros aper, è invece, un pesce osseo, più 
piccolo e dalla forma più aggraziata. È anche abbastanza comune. 

E finalmente posso presentarmi anch’io! Sono un pesce trombetta e il mio nome scientifico è 
Macroramphosus scolopax. È inutile chiedermi perché ho questo nome, se avete fatto caso alla 
forma della mia bocca! Appartengo all’ordine dei Signatiformi, lo stesso dei cavallucci marini e, come 
loro, mi nutro risucchiando piccoli invertebrati con il mio muso stretto e lungo, privo di denti.

Il pesce flauto, Fistularia commersonii, è una specie aliena giunta nel Mediterraneo orientale attraverso il 
canale di Suez (vedi pagina seguente) e ha colonizzato a poco a poco tutti i mari italiani, raggiungendo anche le 
coste della Spagna. Il nome lo deve al suo corpo allungato e alla bocca a forma tubolare. Cambia leggermente il 
colore della sua livrea tra il giorno e la notte, mimetizzandosi per sfuggire alla vista dei predatori. A volte può 
essere avvistato anche in gruppi abbastanza numerosi.

In mare non mancano neppure gli strumenti a tastiera: la spugna a canne d’organo, Haliclona 
mediterranea, deve il suo nome alle protuberanze tubiformi, di colore rosa o viola, su cui a volte si insediano 
anche colonie di margherite di mare. 





Alieni marini

Vengono definite specie aliene tutte quelle specie, animali e vegetali, che non sono 
native di un ecosistema e che vengono introdotte volontariamente o 

involontariamente in un ambiente che non è quello di appartenenza, ma in cui 
trovano tutte le condizioni ideali per sopravvivere e moltiplicarsi. Si tratta di specie 

che hanno così grandi capacità di adattamento da diventare addirittura invasive e 
minacciare la biodiversità locale, portando altre specie a rischio d’estinzione!

Il pesce leone, Pterois volitans, è nativo dell’oceano Indiano. Dopo aver invaso il Mar dei Caraibi in modo 
accidentale a causa dell’uomo, sembra abbia iniziato la sua conquista del mar Mediterraneo risalendo il canale 
di Suez dal Mar Rosso e lentamente puntando anche alle acque italiane aiutato soprattutto dall’innalzamento 
delle temperature. Viene ritenuta una specie invasiva per la sua voracità, capacità di moltiplicarsi e aggressività 
nel difendersi!

Chi non ha mai sentito parlare del pesce leone? L’ho persino incontrato io nel mar Ionio!

NUOVO AVVISTAMENTO!

Recentemente è stato segnalato nelle acque italiane – più precisamente a Lampedusa – l’arrivo di 
una nuova specie aliena: la triglia del Mar Rosso, Parupeneus forsskali, apparsa già nel 
Mediterraneo orientale nel 2012. In realtà, non è l’unica triglia aliena incontrata finora in quanto 
un’altra specie, Upeneus pori, la triglia di Por, era stata già documentata nel 2017.

Le specie che si sono introdotte nel Mediterraneo attraverso il canale di Suez vengono definite specie 
lessepsiane e ce ne sono davvero molte, anche nel regno vegetale. È il caso dell’alga Caulerpa racemosa, che 
compete con la Posidonia oceanica perché molto più veloce nella crescita e nell’espansione, occupandone così 
l’habitat.
Allo stesso modo, entrano a colonizzare il Mediterraneo anche nuove specie provenienti dall’oceano Atlantico 
attraverso lo stretto di Gibilterra, come l’aplisia dagli anelli, Aplysia dactylomela, mollusco grande poco più 
di 30 cm e tipicamente ornato da anelli scuri su un fondo chiaro.





Ospiti occasionali

Non tutti sono d’accordo nel definire aliene le specie che fanno ingresso nel 
Mediterraneo dallo stretto di Gibilterra. Per alcuni si tratta di un evento di 

diffusione naturale della specie e ci sono diversi esempi.

È il caso della caravella portoghese, Physalia physalis; sospinta dal vento sulla superficie dell’oceano 
Atlantico, fa ingresso nel Mar Mediterraneo attraversando lo stretto di Gibilterra. 
Scambiato per una medusa, questo sifonoforo galleggia grazie alla presenza di una sacca piena di gas e 
trascinando sotto il pelo dell’acqua tentacoli velenosi che possono essere lunghi anche più di 10 metri! Il fatto 
più sorprendente di questa creatura è che si tratta di una animale coloniale: ogni singolo individuo che lo 
compone è specializzato in una funzione particolare ma che dipende dal resto della colonia per la 
sopravvivenza. 

LA CITIZEN SCIENCE 

La Citizen Science, dall’inglese “la scienza dei cittadini”, è un valido strumento per coinvolgere i 
cittadini nella raccolta di informazioni utili alla ricerca scientifica, come gli avvistamenti di specie rare, 
aliene o invasive, e la raccolta di dati ambientali, avvicinando così la gente alla ricerca scientifica. Per 
portare avanti le loro ricerche, gli studiosi hanno infatti bisogno di una grande quantità di dati e 
informazioni, che spesso non riescono a raccogliere da soli. Attraverso appositi progetti si rivolgono 
così alle persone comuni chiedendo  la loro collaborazione. 

IL DRAGO BLU

La caravella portoghese può accompagnarsi a un altro animale che si nutre dei suoi tentacoli e che 
utilizza il veleno contenuto in questi per proteggersi a sua volta dai predatori: è il drago blu, un 
piccolissimo nudibranco il cui nome scientifico è Glaucus atlanticus, collegato anch’esso alla 
tradizione greca: Glauco era un pescatore trasformato in divinità e figlio di Poseidone.

La meridionalizzazione del Mediterraneo
Il Mediterraneo si sta surriscaldano: non solo animali marini come il pesce leone stanno iniziando ad apparire 
lungo l’Italia meridionale sempre più frequentemente, ma anche altri pesci già comuni nelle nostre acque stanno 
risalendo la costa, come la donzella pavonina apparsa nel mar Adriatico.





Blu come il mare

Sebbene l’essere umano non appartenga all’ecosistema marino, è in grado di 
influenzarne i delicati equilibri attraverso le sue numerose e invasive attività, 
causando così disarmonie anche tra le specie marine. Non tutte le specie si 

diffondono allo stesso modo come raccontato nelle pagine precedenti; per alcune 
specie le attività dell’uomo giocano un ruolo cruciale.

Il granchio reale blu o granchio nuotatore, Callinectes sapidus, è un crostaceo tipico delle coste americane 
che accidentalmente è stato introdotto nel mar Mediterraneo per mezzo delle acque di zavorra, ovvero quelle 
acque che le navi accumulano in stiva per aumentare la propria stabilità in mare durante la navigazione e che 
rilasciano nel porto di arrivo cariche di tutti quei piccoli organismi come larve, giovani pesci e plancton, 
ovviamente tutte specie marine originarie del luogo di partenza. Negli ultimi anni questa specie di granchio ha 
avuto un successo riproduttivo senza eguali, in particolar modo perché nei nostri mari non ha trovato predatori 
naturali. Infatti, in Italia si spera che altri animali come aironi e lontre possano iniziare a cibarsene in modo da 
controllarne il numero, insieme all’uomo che ha iniziato a proporlo sui banchi di pesce nei mercati.

Il granchio reale blu ha un corpo verdastro, le zampe di colore azzurro – l’ultimo paio di zampette sono adatte 
al nuoto – e l’estremità delle chele di color blu, anche se nelle femmine, durante la riproduzione, diventano 
arancione. 

Un gigante in pericolo
Non proprio blu ma azzurra: è Balaenoptera musculus, conosciuta come balenottera azzurra perché la sua 
enorme sagoma, che può sfiorare anche i 30 metri, appare bluastra sotto la superficie del mare. In inglese infatti 
viene chiamata “blue whale”. Nonostante il suo nome possa far pensare a una balena di dimensioni più piccole, 
in realtà la balenottera azzurra è l’animale più grande che esista sulla Terra! La sua taglia però non la rende 
immune alla minaccia dell’uomo: questo mammifero marino, una volta così abbondante nei nostri mari, sembra 
sia stato ridotto a un centinaio di individui. 

GRANDI MA FRAGILI

Sono in pericolo di estinzione altre specie di cetacei, come il delfino comune 1, Delphinus delphis, la 
stenella striata 2, Stenella coeruleoalba, il tursiope 3, Tursiops truncatus e un altro cetaceo 
provvisto di denti e scambiato per balena, il capodoglio 4, Physeter macrocephalus. Eppure 
sappiamo così poco di questi grandi mammiferi marini, che a un certo punto della loro storia evolutiva 
hanno deciso di ritornare in mare!





Specie a rischio

Nel Mediterraneo sono presenti delle specie in un numero di esemplari così ristretto 
da appartenere alla lista di animali – o vegetali – a rischio critico di estinzione.

La foca monaca mediterranea, Monachus monachus, è uno degli animali più rari al mondo e purtroppo 
appartiene a questa lista. 
Di questi pinnipedi, si contano gruppi per un totale di qualche centinaio di individui sparsi per il Mediterraneo, 
tra Grecia, Turchia e Croazia, ma anche Africa settentrionale, isole atlantiche delle Canarie e di Madera, con 
avvistamenti documentati anche in acque italiane. Non è facile incontrare la foca monaca mediterranea al 
giorno d’oggi, anche se un tempo era più numerosa. 

L’essere umano ne ha causato non solo la riduzione in numero, ma anche l’allontanamento: quei pochi individui 
superstiti hanno preferito ritirarsi in zone più nascoste e lontano dalla presenza antropica. Infatti, la foca 
monaca, da abile nuotatrice quale è, vive in mare aperto tutta la sua vita, riposando in superficie oppure a 
mezz’acqua, prediligendo le grotte nascoste per dare vita ai suoi piccoli e allattarli.

C’è un’altra creatura che è costretto a ritornare sulla terraferma per seguire le leggi della natura della sua specie: 
la tartaruga marina. Nel Mediterraneo, Caretta caretta è comune, ed è presente anche nel resto del mondo, 
ma a causa delle attività dell’uomo in mare e lungo la costa, questa tartaruga ha delle difficoltà, soprattutto a 
trovare un luogo ideale sulla spiaggia in cui scavare la buca per deporre le proprie uova. Infatti, è solo la 
femmina a ritornare alla terraferma: 
il maschio trascorrerà tutta la sua vita in mare! 
In altri casi, questi rettili marini vengono rinvenuti a riva senza vita o bisognosi di aiuto e cure per aver ingerito 
plastiche o attrezzi da pesca.

Le specie a rischio nel mar Mediterraneo sono rappresentative di tutte le creature marine tra pesci, 
coralli, squali e mammiferi marini per un totale di più di 800 specie minacciate. 
Un numero molto alto se pensiamo che rappresenta circa l’89% delle specie presenti.

CONSERVAZIONE E TUTELA

Il conservazionista è il professionista specializzato nella promozione dell’ambiente e della 
sostenibilità ambientale. Il suo ruolo non è solo quello di valutare quali specie sono minacciate di 
estinzione, ma anche di aiutarle, divulgando e sensibilizzando le persone sul loro stato di 
conservazione e gestendo aree protette. Periodicamente l’IUCN – l’Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura – stila le cosiddette liste rosse, in cui vengono indicati gli animali e i 
vegetali con il loro corrispettivo stato di conservazione, che va da “minor preoccupazione” a “in 
pericolo critico”.





Le autrici

Emilia Fulgido
Laureata in Biologia Marina, si specializza nella tutela delle scogliere coralline ed il loro restauro alle Maldive, 
appassionandosi a uno stile di vita sempre più rigenerativo; profonda amante della natura sin da piccola, cresce 
poliedrica nei suoi interessi; il suo approccio aperto e curioso verso tutto quello che la circonda la vede 
attualmente esplorare una visione più olistica della conservazione ambientale, non solo basata sulla scienza e 
l’educazione, ma anche attraverso la consapevolezza dei profondi legami esistenti tra l’uomo e le altre forme di 
vita. Con Editoriale Scienza ha pubblicato Foreste coralline assieme ad Alessandra Benigno.

Alessandra Benigno
è nata sul mare, con la prima matita blu ha iniziato a disegnarlo e non ha più smesso. Graphic designer e 
illustratrice, ha lavorato in diversi settori della comunicazione visiva e si è specializzata in grafica per l’editoria. 
Ha progettato e realizzato libri, copertine e albi illustrati per bambini, per le iniziative editoriali di Gazzetta 
dello Sport, Corriere della Sera e Mondadori. Ogni suo progetto nasce dal bisogno di raccontare attraverso le 
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National Biodiversity Future Center

Il National Biodiversity Future Center (NBFC) è il primo centro di ricerca italiano dedicato alla 
biodiversità ed è stato finanziato dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza dell’Unione Europea - Next-
GenerationEU. 
È un’occasione unica per monitorare, conservare, ripristinare e valorizzare l’immenso patrimonio di 
biodiversità italiana e mediterranea. Nel nostro Paese è infatti concentrata la più grande varietà biologica di 
tutta Europa, con almeno 60 000 specie animali e 10 000 piante vascolari distribuite in oltre 130 ecosistemi.
Questo nuovo Centro, coordinato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, coinvolge 2000 scienziate e scienziati 
e 48 enti, tra università, centri di ricerca, fondazioni e imprese, unendo ricerca, innovazione tecnologica e 
public engagement. Con i suoi 320 milioni di euro di finanziamento, NBFC vuole contribuire a raggiungere i 
traguardi dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile, e diventare un importante cantiere e 
punto di riferimento per lo studio e la tutela della biodiversità del nostro Pianeta. 
Tra le molte iniziative di comunicazione, questa collana di divulgazione scientifica edita da Editoriale Scienza è 
incentrata sulle tematiche attorno a cui si sviluppa il Centro e si pone l’obiettivo di valorizzarle e lasciarle in 
eredità alle cittadine e ai cittadini del domani.


